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Valerio Tabassi con Concetta e Marianna, rispettivamente fratello e sorelle di Cristoforo. 

 
 
                                                                   
 
 

 

    Cristoforo Tabassi con la sorella 
    Marianna. 

 Il comm. Cristoforo Tabassi junior. 
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Alcuni documenti che riguardano la vita pubblica e amministrativa del comm. Cristoforo Tabassi 
junior. 
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Elogi ed encomi da parte del Sotto Prefetto del circondario di Lanciano, alla Guardia Nazionale di 
Lama, ed in special modo al Tenente Cristoforo Tabassi e Sottotenente Di Renzo, per i servizi resi 
contro il brigantaggio. 
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IL BARONE DOTT. GIAMPIETRO TABASSI, RAMO DI LAMA DEI PELIGNI (1868-
1961) 
Per meglio conoscere la storia della vita e della personalità di mio nonno 
Giampietro Tabassi, ho ritenuto opportuno e necessario, anche se singolare e 
inconsueto, iniziare col riportare l’elogio funebre “ Posare il fiore..”, scritto e 
dedicato a lui, in sua memoria, dal carissimo amico prof. Marco Angelo Madonna, 
onde evitare una ripetizione dei fatti. 
<< Posare il fiore della riconoscenza sulla nuda bara, cercare di sintetizzare una sì 
ammirevole esistenza, è ben poca cosa in confronto a quanto, nella vita pubblica e 
privata, ci ha generosamente donato il caro Don Giampietro. Mi sia perciò 
concesso, dal balcone della Sua casa ospitale, porgerGli a nome 
dell’Amministrazione Comunale, degli amici, di tutti i Lamesi memori e devoti, 
l’estremo, modesto ma sentito ed accorato saluto. 
E’ sceso il Silenzio su Casa Tabassi; si è spento il lume che accompagnava le lunghe  
meditate veglie, che ha rischiarato la lenta, penosa, straziante agonia. La gelida, 
pietosa mano della Morte ha spezzato l’affannoso rantolo; sul corpo macerato dalla 
lunga sofferenza, sull’Anima purificata dal Dolore e dalle Traversie della vita, è 
scesa sospirata ed invocata la Pace: Don Giampietro ha concluso la Sua operosa 
esistenza terrena; il Tempo ha tracciato la parola Fine arrestando il Suo infaticabile 
cuore, spegnendo la fiamma della Sua fervidissima mente. 
Muore con Lui l’ultimo superstite di quella generazione vissuta a cavallo di due 
secoli che tanti figli generosi ha dato al nostro paese; si spegne con Lui il virgulto 
della famiglia Tabassi e di Lui si può dire con Pindaro: “Felice il Mortale, che giunto 
ai neri confini della Vita, lega ai suoi figli una Buona Fama di sé, il più prezioso dei 
Beni. La sua morte è un dolce sonno”: (Pind. e pitie,XI) 
Perdiamo per sempre il Suo spirito eternamente giovanile, i frutti preziosi della Sua 
profonda cultura umanistica; perdiamo Colui che per tanti di noi seppe e volle 
essere Maestro, Amico, Consigliere e Padre; perdiamo con Don Giampietro l’uomo 
al quale tanti debbono la vita, l’uomo che seppe salvare da sicura morte decine e 
decine di madri restituendole all’affetto e alle cure della famiglia. 
Pronto sempre ad agire, a consigliare, a guidare, ad amare e perdonare, seppe 
stampare in ogni atto della Sua vita, l’impronta indelebile della Sua spiccata e 
completa personalità. 
Nato a Pescina de’ Marsi nel Febbraio del 1868, dopo breve soggiorno a Chieti, 
venne a Lama con i suoi. Laureatosi nell’Università di Napoli nel 1897, esercitò la 
professione medica dapprima nella vicina Civitella Messer Raimondo, poi a Castel 
Sant’Angelo e a Cittareale dove Gli nacque il figlio Giannino. 
Medico condotto a Francavilla per un quinquennio, fu tanto amato e stimato che la 
popolazione volle insignirlo di medaglia d’oro ed accompagnare commossa e 
devota, per lungo tratto, la carrozza che lo riportava fra noi. 
Tornò a Lama per sempre. Tornò fra noi, rimase fra noi, profuse fra noi l’abilità 
professionale, i tesori della Sua mente, i doni generosi del suo cuore. 
Ogni avvenimento, ogni iniziativa trovò Don Giampietro primo fra i primi, sempre 
solerte, geniale, infaticabile organizzatore. 
Dottissimo, la Sua sete di conoscenza era inesausta e Lo portava a trascorrere il 
tempo libero nello studio assiduo e nella ricerca. 
La Sua mente s’inchinava reverente ed umile dinanzi all’arcano mistero della 
nascita, della vita, della Morte. 
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La straordinaria personalità, il tatto, la signorilità innata dei suoi modi, il Suo senso 
di ospitalità Gli valsero la fraterna intima amicizia del Michetti, di Francesco Paolo 
Tosti, del D’Annunzio e di tanti altri famosi personaggi. 
Per anni, nel periodo aureo della Sua esistenza e prima che la sventura cominciasse 
a battere alla Sua porta, la Sua casa fu meta di ospiti illustri provenienti da ogni 
parte d’Italia; per suo merito tanti personaggi conobbero il nostro paese, stimarono 
ed onorarono la nostra gente. 
La fama di valentissimo ostetrico riempiva la nostra vallata, e dove una madre 
trepidava in attesa di un bimbo, lì era Don Giampietro. 
Concepì la professione come altissima missione; fu sempre sollecito, sempre vigile, 
pronto ad accorrere presso chi soffriva, pronto a porgere coi lumi della scienza, il 
dono generoso del Suo cuore e spesso l’aiuto del Suo stesso denaro. 
Quanti di noi hanno contratto con Lui il debito impagabile della riconoscenza? è 
impossibile dirlo perché è impossibile catalogare tutto ciò che quotidianamente ci 
ha donato. Considerava la personalità umana non solo come frutto di ereditarietà e 
di ambiente, ma soprattutto di Educazione. Credeva fermamente che una accurata e 
tempestiva educazione impartita nella prima infanzia riuscisse a mettere in luce e 
potenziare la parte migliore di ciascuno formandone il carattere. Di qui il Suo 
amore per l’infanzia. 
Il suo amore per i fanciulli fece sorgere a Lama, sin dal 1908, un Asilo infantile che 
prese il nome e fu inaugurato dalla Principessa Letizia di Savoia, duchessa d’Aosta. 
Per amore dei fanciulli volle che l’asilo avesse una propria e degna sede e offrì 
gratuitamente il terreno, curò i dettagli della costruzione, ne resse saggiamente e 
lungamente l’amministrazione. Quando le mine tedesche lo distrussero, si adoperò 
perché rapidamente risorgesse, instancabile nel chiedere aiuti e soccorsi a favore 
dei piccoli innocenti ospiti bisognosi più che mai, in quel tristo dopoguerra di cure 
e ricovero. (1) 
L’amore per l’infanzia spinse Lui, medico, a formarsi una profonda cultura 
pedagogica; per amore dell’infanzia volle lo scorso anno offrire gratuitamente i 
locali perché si potesse istituire un Asilo d’infanzia anche nella frazione Fonterossi. 
Amò i giovani e ne predilesse i migliori. Per i giovani aprì nell’anteguerra le porte 
della Sua biblioteca creando una specie di circolo culturale-ricreativo; verso i 
Giovani fu sempre generosamente indulgente, sempre ricco di consigli ed 
esortazioni, sempre pronto a donare i frutti della Sua intelligenza, della sua 
esperienza, della sua cultura. 
Il dolore arrecatogli dalla prematura perdita dell’adorato figlio Giovanni, non lo 
distolsero da quella che considerava la Sua missione, da quella che costituiva 
l’essenza pura della vita: continuò come prima, più di prima a prodigare se stesso a 
beneficio del prossimo, coerente e fedele agli alti principi espressi nella parabola del 
Samaritano che preferiva fra tutte. 
In politica temperava i principi socialisti alla Giorgio Sorel con quelli morali desunti 
dal Vangelo, disdegnando ed avversando ogni settarismo, ogni oppressione, ogni 
tirannia, ogni strapotere. 
Il Suo alto senso civico lo portò nell’immediato dopoguerra ad essere consigliere, 
assessore comunale e presidente dell’ E.C.A., mostrando sempre, nonostante l'età 
avanzata, la lucidità della sua mente, la nobiltà del suo sentire. Promosse, curò, 
potenziò la locale Opera Maternità ed Infanzia di cui fu solerte commissario. 
 
(1) Vedi relazione pag. 376. 
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L’amore per la Vita in tutte le sue manifestazioni, l’amore per l’uomo, lo portava a 
comprendere e perdonare le umane debolezze, lo spingeva a prodigarsi 
generosamente, disinteressatamente, pago solo del plauso della propria coscienza, 
ben sapendo quanto fosse raro il frutto della Riconoscenza. 
Nessuna ideologia lo ebbe seguace settario e fanatico. Coerente ai Suoi principi, 
volle essere soprattutto se stesso. 
Fu nobilissimo, non della nobiltà proveniente da illustri natali di cui poteva essere 
fiero, ma di quella nobiltà che è faticosa autoconquista, che è superamento di sé, 
giorno per giorno, ora per ora. 
Quale fu dunque il sostegno e la guida della Sua quasi secolare esistenza? 
Lo possiamo desumere da quanto ha lasciato scritto nel Suo commovente 
Testamento Spirituale aperto pochi istanti dopo la Sua morte. 
Egli scrive tra l’altro: “Per mia libera elezione ho scelto come guida e regola della 
mia vita, le massime cristiane derivate dalle Parabole riportate nei Vangeli, perché 
le trovo giuste e più adatte al vivere sociale, così ritengo che il puro contenuto etico 
della cristiana dottrina, scevra da false interpretazioni…, sia arra sicura per il 
futuro progresso civile di tutta l’Umanità”. 
(e più avanti aggiunge) “Alle massime cristiane ho cercato di attenermi, per quanto 
mi è stato possibile, nelle mie azioni; e se talvolta sono venuto meno ad esse, non è 
stato per proposito preso. Mi reputo pertanto, e mi dichiaro senza superbia, di 
essere cristiano. Come tale ho cercato di essere in vita, e come tale desidero essere 
considerato dopo morto”. 
Questo scriveva di suo pugno il 10 maggio 1960. Questi erano i principi morali 
dell’uomo che oggi si porta all’estrema dimora senza un rintocco di campana. Don 
Giampietro fu dunque senza difetti? No; non sarebbe stato, in tal caso, un uomo: di 
fronte alla grandezza del Suo animo, alla bontà del Suo cuore, i difetti umani sono 
ben poca cosa. 
Ma ascoltiamo a riguardo le Sue parole: “…mi auguro e spero che il ricordo della 
mia persona sia fatto con generosa benevolenza e desunto dalla somma delle mie 
azioni e non da una sola di esse. Mi auguro e spero che le mie manchevolezze mi 
vengano perdonate, perché molto – se non ho dimenticato – molto ho anch’io 
perdonato”. 
Per far piena luce sul Suo carattere ho voluto citare le sue ultime parole, l’ultimo 
dono di una grande anima a coloro che lo amavano. 
Ora Don Giampietro non è più; ma il vuoto che lascia nel nostro paese, nei nostri 
cuori non può essere facilmente colmato perché la Sua fu una personalità 
multiforme e completa e perciò inimitabile. 
Egli resterà vivo in noi con le sue parole, con la sua saggezza, con le sue opere. 
Resterà in noi il seme dell’azione svolta e dello spirito che l’animava a sprone, a 
monito, a conforto. 
Addio, Don Giampietro carissimo; il pianto sincero dei nostri cuori, la nostra filiale 
riconoscenza accompagnino ed allietino il Tuo estremo viaggio. 
E quel Dio che vede nei cuori, abbia pietà di Te e ti conceda il Premio che meriti per 
tutto quello che sempre hai donato.>>. (1) 
 
 
 
 
(1) Marco Angelo Madonna, Elogio funebre: “POSARE IL FIORE”, Archivio Tabassi, Dossier n. 5. 
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Mi sembra conveniente spendere qualche notizia su alcuni fatti che riguardano mio 
nonno Giampietro come ad esempio questo avvenimento simpatico da ricordare:  
“La notte tra il 1900 ed il 1901 in Lama dei Peligni nella sala del Sig. Nicola Di 
Renzo, che gentilmente , la concedeva, convennero in amichevole banchetto, i Soci 
della Casa di Conversazione di Lama, per solennizzare la fine del secolo ed iniziare 
così il ventesimo. 
Tra i soci convenuti vi erano: Giulio Avv. De Simeonibus; Francesco, Domenico e 
Dott. Antonio Masciarelli; Emidio Dott. Rinaldi; Alessandro De Lucia; Giulio Farm. 
Rinaldi; Saverio Cocco; Domenico e Raffaele Cocco; Francesco Cav. Madonna; 
Camillo, Nicola e Luigi Madonna;  Cristoforo Comm. Tabassi; il barone dott. 
Giampietro, Camillo e Nicola Tabassi; Vincenzo Corazzini; Alfonso Madonna; 
Giuseppe Luigi Macario; Avv. Pasquale e Vincenzo Macario; Cesidio Madonna; 
Nicola Di Renzo; Coluccio Madonna; Domenico Di Lallo; Pasquale Di Lallo; Luigi 
Farm. Pettinelli: Pietro Maestro Schiavetti; Marino Marrone; Giuseppe Verlengia; 
Luigi Fata; Alessandro Avv. Righi; Paolo Canc. Nebbia; Francesco Angelucci; Antonio 
Busico; Michele Cipolla. 
Prima della mezzanotte cominciò la cena. 
Questa la minuta (il menù): Gnocchetti al pomodoro, genovese di vitella, pasticcio 
di fegato e verdura, arrosto di gallinaccio, dolce, frutta, vini bianco e rosso, ed in 
ultimo vino cotto stravecchio. 
Quando all’orologio della parete batterono i dodici colpi, mentre il Sindaco del 
paese, Sig. Francesco Madonna, si alzava per dire qual cosa, nella via sottostante, 
dalle trombe della fanfara del Tiro a Segno Nazionale, soffiate da dieci vigorosi 
suonatori, echeggiarono solenni le note della sveglia: un torrente di luce emanante 
dalle lampade ad arco inondò, in quel punto, il paese e l’eco di 100 colpi si 
ripercosse nei fianchi poderosi della Maiella. 
Un grido di “VIVA” alto ed interminabile partì da tutti i convitati, un batter di mani 
convulso…Calmato gli animi si ascoltò il discorso del Sindaco che porse un saluto 
di addio al secolo che agonizzava ed un inno di gloria e di più prospero avvenire a 
quello che subentrava. E concludeva con gli auguri, a tutti gli amici presenti, alle 
loro famiglie e a quelle delle famiglie vicine e lontane ed alla prosperità della nostra 
Patria e quella del giovane Sovrano, alla Dinastia dei Savoia. 
Tutti fecero eco e vuotarono i bicchieri ricolmi. (1) 
Prima del dolce, venne il turno del dott. Giampietro che pronunziò anch’egli un 
lungo discorso”. 
Il discorso riportato qui di seguito è uno degli esempi della grande cultura e dei 
molteplici interessi di mio nonno Giampietro che, all’epoca, era ancora molto 
giovane (32 anni). Documentatissimo sulla storia e la cultura del XIX secolo nonché 
su altri fatti del passato.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) AA. VV. , ”LA NOTTE TRA IL 1900 ED IL 1901 IN LAMA DEI PELIGNI”,  LANCIANO, Tipografia dello Stabilimento 
Rocco   Carabba , 1901,   pag. 1 - 18. 
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Si applaudì e si bevve. Seguirono altri due discorsi: uno dell’ avv. Alessandro Righi, 
Pretore del Mandamento di Lama e l’altro del comm. Cristoforo Tabassi. In fine si 
stette ancora allegramente conversando mentre la fiamma crepitava nel camino 
ricolmo…Poi a poco a poco la compagnia si sciolse ed i più giovani aspettarono per 
ritirarsi che le campane gioiosamente annunziassero, nell’ora rituale, l’alba del 
nuovo giorno. (1) 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) ibidem. 
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Nel 1906, Giampietro fu il primo socio abruzzese del Touring Club Italiano di cui, 
poi, divenne medico, console e socio vitalizio. 
Dette vita dinamica al locale Tiro a segno organizzando gare che ebbero rinomanza 
nazionale sia per i premi in palio, sia per i campioni in gara provenienti da tutte le 
regioni d’Italia. 
Nel 1910, per i suoi ideali risorgimentali, col grado di Apprendista, si iscrisse alla 
Massoneria Universale di Rito Scozzese, a cui potevano far parte solo quelle persone 
che, dopo aver prestato il sacro giuramento sul Vangelo di San Giovanni, erano 
considerate oneste, rette e probe, ispirate all’amore verso la Patria e l’Umanità, 
tenendo presente le tre parole: “ Fraternità – Legalità – Uguaglianza “. 
Nel 1912 ne divenne membro effettivo col grado di Compagno e già nel 1913, 
all’età di 45 anni, fu elevato al grado di Maestro. 
Nel luglio del 46,  il Supremo Consiglio lo insignì col grado XVIII di Principe Rosa-
Croce e, nell’ottobre dello stesso anno, col grado XXX lo elevò a Cavaliere Kadosch. 
Dopo la pausa del Fascismo, a cui tutti dovettero aderire per forza di cose, e le 
tragiche vicende della guerra, che divampò anche sul nostro territorio,  liberate 
queste regioni dalla barbaria tedesca, si ridestò dal sonno la Massoneria. 
I suoi due ceppi originari, quello di Palazzo Giustiniani e quello di Piazza del Gesù 
(ora palazzo Bernini), si ricostituirono, ma mentre il primo si orientò decisamente 
verso la propria tradizione, essenzialmente anticlericale, il secondo si tenne nel 
campo rituale estraniandosi dalla vita politica e mantenendo nel campo religioso 
una benevola neutralità nei confronti del Vaticano.  
Iniziate le divisioni e le rivalità fra le varie Logge, il dott. Giampietro Tabassi, deluso 
e dubbioso, dopo aver lungamente riflettuto, prese una risoluzione ed abbandonò 
definitivamente la Massoneria. (1) 

 
 

Iscrizione del dott. Giampietro Tabassi, come membro effettivo, nella Massoneria. 
 
(1) Archivio Tabassi, Dossier n. 5. 
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Conosciamo, inoltre, il barone dott. Tabassi anche come ornitologo, appassionato 
conoscitore di uccelli esotici e di vario genere. Ebbe la brillante idea di farsi venire a 
casa un numero sterminato di volatili, da ogni parte d’Italia ed anche dall’estero. 
Raggiunse il numero di diverse centinaia di esemplari suddivisi in varie specie. 
Per questo motivo mise a loro disposizione un intero salone della sua casa, oltre ad 
altre due camere attigue, le cui finestre venivano aperte al mattino e richiuse la sera 
appena dopo l’imbrunire. La meraviglia era che durante il giorno questi piccoli 
uccelli uscivano fuori al giardino di casa, disperdendosi per tutti i dintorni, onde 
tornare la sera. In tutto il giardino e nei dintorni della casa, si sentivano 
riecheggiare i canti melodici e i cinguettii vari, rendendo tutto intorno un ambiente 
di grande fascino. Altri esemplari entravano ed uscivano liberamente  durante tutto 
il giorno ed era uno spettacolo a dir poco meraviglioso, tanto da attirare numerosi 
visitatori che giungevano per vedere la novità, essendo essi venuti a conoscenza del 
fatto. Inoltre, il barone Giampietro possedeva una grande quantità di gabbie per 
uccelli, di vario genere, quasi tutte in legno, e qualcuna di queste, fino a qualche 
anno fa, era ancora custodita nella nostra casa di Lama. 
Queste gabbie erano di svariate forme: a castello con altalene varie dove i volatili si 
dilettavano a dondolarsi, altre a forma di piccole villette con finestrine ai lati 
esterni, che permettevano agli uccelli di uscire ed entrare a loro piacimento; altre 
ancora erano delle vere e proprie voliere dove di solito albergavano vari tipi di 
pappagalli. Qualche persona anziana, sopravvissuta in questi ultimi anni, ricordava 
ancora il fatto con grande meraviglia e stupore raccontandomi i vari episodi. 
 
*Sin da giovane età, Giampietro, fu anche un appassionato studioso di fotografia. 
Nel  1919 in una notte di tempesta accompagnata da pioggia, lampi e tuoni come 
sovente accade in estate, trascorse tutto il tempo fuori sul balcone della sua casa che 
si affaccia sul lato Nord verso la Maiella, per fotografare i fulmini che quella notte 
si susseguivano uno dietro l’altro con grande fragore e bagliore.  
Tutto questo per motivi di studio. Essendo in compagnia di un suo amico fotografo 
di professione a Lama, anch’egli esperto ed appassionato cultore di studi fotografici, 
si mise a fotografare i lampi che dal cielo per tutta la notte saettarono 
ripetutamente. 
Trascorsa la notte tra scatti vari di fotografie ed un numero imprecisato di tazzine 
di caffè bevute per resistere al sonno, finalmente, essendo cessata la bufera, ecco 
all’alba, spuntare il sole con tutto il suo splendore ed illuminare il paese e la 
montagna circostante di una luce intensa e multicolore. 
I due amici stupiti ammirarono come estasiati la bellezza di quei luoghi che si 
presentava ai loro occhi: si trattava di una parte del colle che anticamente si trovava 
in località Corpisanti che si estendeva ai piedi della montagna, dove in quel tempo 
erano soliti pascolare gli armenti fino a raggiungere i confini di Civitella. 
Mentre erano intenti ad ammirare il risveglio della natura ed il rigogliare degli 
alberi tutt’intorno, belli alla vista dei loro occhi, ecco che si dissero l’un l’altro che 
sarebbe stato magnifico far sorgere una pineta su quel tratto di colle che appariva 
loro. La cosa, per il momento, finì lì, ma col trascorrere dei giorni, questa idea della 
pineta balenò in continuazione nella mente del dott. Tabassi. Essendo egli uomo di 
azione e pieno d’iniziativa, detto e fatto si mise all’opera per riuscire a realizzare 
quel progetto. Come fossero andate le cose, in seguito, non ci è dato conoscere, ma 
sappiamo di certo che dopo esser trascorso qualche anno e precisamente nel 1920, 
la pineta fu piantata e si realizzò quel sogno nato in un mattino d’estate tra i due 
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amici. Da allora Lama ha avuto la sua bella pineta che tutti oggi possono ammirare 
e frequentare soprattutto dal lato sportivo. 
Ancora una volta possiamo affermare che, grazie all’iniziativa del dott. Tabassi e 
all’amore che egli portò sempre per il suo paese, Lama si arricchì di un’altra 
meraviglia.  
 

 
 
2012 (Foto Madonna Camillo) 

 
LAMA DEI PELIGNI: Veduta lato orientale del Massiccio della Maiella. E’ visibile il paese di Lama 
sulla sinistra della foto. Verso destra, precisamente in località “Pampalata” poco sopra la contrada 
di Corpisanti, sono presenti le pinete. Nella foto si vede la parte antica della pineta, quella più 
grande, fatta piantare da Giampietro Tabassi verso gli anni 1920, che si presenta con forma 
triangolare così delineata:  punta nord in alto della pineta, punta in basso sinistra dove si trova la 
casetta dell’ acquedotto,  punta est della pineta denominata “Scippitto”.  Fu la prima delle pinete 
fatte piantare a Lama, con alberi appartenenti alla specie di “Pinus nigra o Pino nero Austriaco”.  
Attualmente, dopo ottant’anni e vari interventi del Corpo Forestale con rimboschimenti vari, le 
notizie sul soprassuolo ci rivelano distinte formazioni boscate e che trattasi di bosco misto di 
conifere e latifoglie di alto fusto costituito da varie essenze arboree.  (1) 
 

ALLA SCOPERTA DELLA PINETA 
 

Oggi domenica 11 agosto 2013, in occasione della manifestazione sportiva lamese 
della passeggiata ecologica “Alla Scoperta Della Pineta” organizzata per destinare il 
ricavato al recupero del rifugio montano di Fonte Tarì, insieme alle autorità 
comunali ed al Centro Sportivo Maiella di Lama dei Peligni, si è convenuto inserire 
l’inaugurazione di una lapide commemorativa a ricordo della prima pineta fatta 
mettere a dimora dal mio nonno Giampietro Tabassi, nel 1920. Alla cerimonia sono 
intervenuti il Sindaco di Lama, il Presidente della Polisportiva Majella Sporting 
Team ed il parroco del paese che ha impartito la solenne benedizione alla lapide. Un 
folto gruppo di persone di diversa età, pervenute da vari luoghi, ha partecipato alla 
passeggiata contribuendo ad arricchire con la sua presenza la bella e riuscita 
manifestazione. Come sempre, il sottoscritto Giovanni Tabassi ha rivolto alle 
autorità e a tutti i presenti un vivo e commosso ringraziamento. 
Qui di seguito si riportano alcune foto dell’evento insieme a quella della lapide 
commemorativa. 
 
(1) Corpo Forestale dello Stato – Fara S. Martino-Vice Sov. CHIAVERINI Ferdinando.  
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LAMA DEI PELIGNI 11 agosto 2013: Cerimonia commemorativa e benedizione della lapide 
dedicata a Giampietro Tabassi. Sono visibili il Sindaco dott. Antonino Amorosi, il parroco Don 
Andrea Rosati e un folto gruppo di persone. 
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Nel 1933 Giampietro si prodigò per alleviare le sofferenze della popolazione colpita 
dal disastroso terremoto mettendo a disposizione la propria casa come fosse un 
ospedale. Molte persone ferite, in quella occasione, ricevettero un primo soccorso e 
dopo furono mandate nei vari Ospedali. La moglie Annina, instancabile, diede 
prova di grande generosità nel soccorrere i feriti,  insieme al marito. Qui viene 
riportata la lettera di elogio che il Partito Nazionale Fascista di Chieti fece alla mia 
nonna Annina, per l’opera di soccorso e di assistenza da lei svolta a favore della 
popolazione lamese. 
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Altra lettera di ringraziamento che l’Opera Nazionale “Balilla” di Lama fece a mia nonna Annina  
per l’ assistenza e l’ educazione fisica e morale, da lei apportata, verso la gioventù di Lama. 
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Giampietro, costretto a sfollare dalla sua casa di Lama il 5 novembre 1943 per la 
guerra, vi ritornò nel luglio del 1944 trovandola miracolosamente in piedi ma 
occupata da varie famiglie del paese rimaste senza tetto, che vi restarono ancora per 
diversi anni. La casa subì notevoli danni ancora visibili oggi e molti oggetti di valore 
ed  antichi andarono persi, saccheggiati dalle soldataglie tedesche oltre che da 
persone del luogo. 
La sua grande generosità è rimasta sempre viva nella mente di chi lo conobbe o lo 
ebbe come amico. Si prodigò instancabilmente per quanti soffrivano, arrecando ai 
malati il conforto della sua persona. Nel primo dopo guerra, quando la miseria 
regnava in molte case, il dott. Giampietro non pretese alcun compenso per le visite e 
le cure mediche apportate specialmente a quei malati che appartenevano a famiglie 
più bisognose. 
Infatti, economicamente, non realizzò mai alcun profitto tale da consentirgli di 
condurre una vita nell’agiatezza e nel benessere, ma preferì fare della sua arte una 
missione. 
Dopo il rientro dallo sfollamento, il 3 gennaio 1945,  il dott. Giampietro Tabassi che 
era inoltre un ottimo oratore,  si rivolse con il seguente discorso ai lamesi rientrati 
anch’essi in paese per incoraggiarli a riprendere la solita vita di un tempo, 
nonostante le tristi vicende belliche. 
Questo discorso, che si riporta integralmente qui di seguito, dimostra come egli 
avesse un forte ascendente sui lamesi dell’epoca tanto da permettersi di invitarli a 
tenere comportamenti adeguati al particolare momento, evidenziando la sua 
volontà di tenere unito il popolo nell’attività di ricostruzione, senza che essi si 
facessero trascinare da ideologie politiche a suo dire “straniere”. I convincimenti e 
la fede di ispirazione liberal risorgimentale dell’oratore, la sua competenza 
culturale  profonda e la sua scioltezza di linguaggio gli permettevano di trattenere 
all’ascolto l’intera popolazione anche per lungo tempo, suscitando vivo interesse tra 
loro: 
“ Popolo Lamese: Cittadini di un paese devastato e distrutto: Abruzzesi di una terra 
forte e gentile: Italiani di una Patria tradita ed invasa: 
Ascoltate una franca parola che sa di ragione e di saviezza, di esperienza e di realtà; 
ascoltate una voce che sola può trovare un’eco fedele in cuori onesti e buoni, che 
sola può essere accolta da coscienze rette e pure. 
Non è questo il tempo di far sfoggio di ideologie politiche, né di far promesse che 
non potranno essere mantenute, o di redigere programmi che con la loro miseria 
morale nascondono mire ambiziose di sopraffazione e di dominio; non è questo il 
tempo di accreditare teorie già altre volte fallite e che nelle adescatrici lusinghe 
possono essere molto facilmente fraintese e divenire così fomite di odio fra le classi, 
causa di perturbazione del sempre instabile equilibrio dei rapporti sociali, oggi che 
più che mai occorre essere uniti e concordi; e non è nemmeno il tempo di teorie che 
lusingano le masse lavoratrici e finiscono per condurre ad oligarchie già poco 
piacevolmente sperimentate le quali sfociano in più o meno larvate forme di 
tirannia e di dispotismo che tolgono ogni libertà di pensiero e di parola, libertà pur 
sempre tanto cara alle classi elevate ed evolute così preziosa per i popoli civili. Non 
è più il tempo di coercizioni e di violenze che più non spaventano alcuno, ed è vano 
pensare che si possa tornare ai vantati fasti del manganello o agli attentati terroristi 
del teatro Diana; oggi meno che mai quando urge la necessità suprema di dover 
respingere una sopraffazione ben più grande e funesta che ci opprime, ci soffoca e 
ci distrugge !  Non è più il tempo delle tessere, delle leghe, dei sindacati, delle 
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gerarchie insaziabili, dei comizi e delle parate; di tutte queste beghe se ne ha piena 
la testa e se ne han vuote le tasche! L’epoca dei duci, dei gerarchi, dei dittatori e dei 
condottieri è tramontata e non occorre, per vero, ricominciare. 
La tanto decantata eguaglianza, intesa quasi sempre alla rovescia, oggi ce la fa in 
effetto la sventura che ci circonda, la miseria che ci sovrasta, il bisogno che ci 
costringe. 
La invocata fratellanza, necessaria solo quando occorre l’aiuto collettivo delle docili  
masse ammaestrate, dovrebbe essere oggi quella predicata da Cristo, anche se 
manca l’acqua lustrale o l’ampolla dell’olio santo. 
Oggi il Paese Italiano non vede di buon occhio questo esaltato atteggiamento di tutti 
i partiti che si accaniscono in inutili locomaetrie  o in vane polemiche, dando così lo 
spettacolo di una scarsa o ottusa sensibilità nazionale, mentre si è davanti ad una 
immensa tragedia che il paese vive con l’anima in gola, mentre dura una lotta 
feroce e sciagurata e si consuma nel martirio e nell’eroica resistenza il fior fiore di 
nostra gente! 
Chi speculando sull’attuale generale disagio, profittando del malcontento che il 
bisogno acuisce, cerca raggiungere i suoi scopi di supremazia e di comando per 
l’esaltazione di un partito, e riconduce questo popolo travagliato sotto domini di 
autocrazie di oltr’alpi, sbaglia davvero;  o è un illuso o un malvagio! 
Il pulpito donde vengono certe prediche non dà per vero un serio affidamento; 
l’insulto e l’invettiva tradiscono la volgare impotenza dell’ idea, e certi predicatori 
che cantano l’osanna al lavoro, sono per lo più quelli ai quali il lavoro meno piace, 
o che dal lavoro non sanno farsi un mezzo di progresso, o per lo meno dal lavoro 
non sanno trarre il giusto miglioramento della loro condizione sociale, e ne 
riportano invece il dispetto e l’invidia. 
Il lavoro fattivo e fecondo, inteso nel senso reale dell’operosità umana, è premio a sé 
stesso; le democrazie lavoratrici oggi si schierano nei ranghi per la maggiore e 
migliore acquisizione sociale che è la libertà del lavoro, e combattono per difendersi 
non solo da quelli che cercano di sfruttarle, ma anche da chi in qualunque modo 
intende asservirle. 
Il tanto decantato benessere sociale a base di dicotimismi e di ripartizioni è sogno di 
visionari, o burla di buontemponi, quando, per non dire di altro, non diventa 
ragione di usurpazione o di ignobile e disonesto profitto. 
Qui non ci sono ricchezze da dividere né latifondi da ripartire, e molto meno feudi 
da confiscare o castelli di signorotti da demolire, né esistono fabbriche o miniere da 
sfruttare, ma case da riparare, tetti da coprire, bocche da saziare, bimbi da educare, 
e soprattutto animi da pacificare; e vi è poi una gente proba e modesta che non 
desidera altro che un po’ di tranquillità ed un po’ di pace, che tra sete di 
indipendenza e di libertà, gente che non vuole più coercizioni né tollera 
asservitismi di qualsiasi natura, gente infine che vuol vivere senza odi e senza 
rancori in una operosità silenziosa e tranquilla. 
Le nostre campagne fatte di sassi e di boschi danno poche risorse a chi vi getta 
senza solco il seme, e non compensano appieno il sudore di chi ne rovescia le zolle 
senza concime. La nostra terra è madre avara per quelli tra i suoi figli che per 
seguire le teorie d’oltre confine non l’amano abbastanza o cinicamente la 
sconfessano. E se il conseguente disagio economico obbliga ad esulare lontano e 
portare altrove l’energia e la capacità delle nostre braccia, non è giusto né generoso 
che chi ritorna porti alla sua casa un animo mutato, un pensiero di dispetto per non 
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aver saputo o potuto raggiungere l’agiatezza agognata, e della terra si estranei e si 
allontani quando, a peggior cuore, non la bestemmi e la rinneghi. 
Oggi più che mai invece è dalla terra che dobbiamo chiedere il maggior rendimento 
per i maggiori e più urgenti bisogni dell’economia nazionale; oggi più che mai 
quando i mercati raggiungono prezzi favolosi, la nostra moneta è deprezzata, e ci 
vediamo costretti ad accettare la pietosa carità di una mano soccorritrice. 
Amiamola dunque ed onoriamola di più questa nostra calpestata terra, e l’esperto 
l’onesto agricoltore abbia il suo meritato posto di onore, e s’abbia la lode ed il 
premio ma che l’operaio non annulli l’agricoltore ed a sua volta esso non venga 
soppresso dal demagogo! 
Quelli che accendono ed elevano sulle masse i bengali variopinti delle loro 
paradossali teorie, non pensano che le scintille cadono sulla via e trovano vasta 
materia esplosiva, accumulata dagli errori e dalle ingiustizie dei secoli nel 
sottosuolo dell’edificio sociale, e quando poi si cerca di porvi riparo non è più 
possibile limitarne lo scoppio! 
La storia si svolgerebbe troppo felicemente per l’umanità se la ragionevolezza 
potesse presiederne e regolarne gli eventi. Pur troppo è fatale che ad ogni eccesso 
corrispondono eccessi opposti. 
Ed è così che dal desiderio sempre inappagato del meglio, tanto che pare un sogno , 
e dallo smodato desiderio di grandezza e di potenza, e dalla insaziata brama di una 
sempre crescente ambizione, non rimane in fondo che la maggiore profonda 
infelicità dei popoli ed il martirio dei sognatori! 
Il pansiavismo come il pangermanesimo sono vere e proprie utopie! 
I popoli si selezionano per razze e per costumi, si differenziano per etnografie e per 
idiomi, per ereditari atavismi e tradizioni, per sentimento e per religioni. Non è 
possibile che tutti si adattano ad una sola ed unica legge, così come non è possibile 
che uno stesso abito si adatti a tutti i dossi. 
La civiltà ed il progresso si evolvono per gradi e non vale né affrettarne gli eventi né 
reprimerne le fasi. Gli ultimi capitoli della storia contemporanea ce lo hanno ben 
dimostrato e la ventura prossima storia del dopo-guerra ce lo confermerà senza 
dubbio. 
E quando passata questa tragica ora, liberi e franchi da ogni schiavitù e da ogni 
obbrobrioso servilismo ci guarderemo serenamente in viso, ci faremo allora un 
buon abito a misura, ma fatto di buona lana nostrana, e se occorrerà, piacendo a 
dio, anche uno stivale, secondo papà Giusti, di ottima vacchetta! 
Popolo Lamese: cittadini di questa terra devastata, raccoglietevi in fraterna reale 
concordia di operosa fattività, rigettate dall’animo vostro e dal vostro cuore i 
suggerimenti e le insinuazioni di una ormai trita e non più adatta dottrina, non vi 
fate illudere da quelli che sotto una sornionità ingannatrice nascondono il veleno 
dell’asservitismo; ciò che fu possibile, in un tempo anche passato, per un popolo 
tanto da noi diverso e tanto da noi lontano, non è né posibile né adatto per noi, e noi 
non abbiamo bisogno di modelli d’oltre confini! 
Tenete presente che qualsiasi partito così detto di spinta venga oggi  esaltato non è 
bene né può portar bene, e senza che ve ne rendiate conto vi farete un nuovo 
padrone, quando vi aspetta un’ epoca di più ampio e più umano respiro. 
Non disperate dell’avvenire e del risorgimento della nostra terra e della nostra 
patria; abbiate fede in quelli che legati da una stessa passione a voi sono uniti per 
opere e per intendi, ed anche con gli occhi umidi di pianto siate desti perché 
nell’azione e nell’opera le sorti si compiranno. 
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E quando deterse le lagrime delle nostre donne accorate, riedificati i nostri paesi, 
riallacciate le comunicazioni di tutte le nostre provincie sorelle, allora con volontà 
ferma e tenace ricominceremo pazientemente a capo la lenta opera ricostruttrice 
delle nostre industrie e dei nostri commerci, lasciando alle venture generazioni il 
mandato di portare a compimento l’opera da noi incominciata saremo sicuri e certi 
che risplenderà in un’aura di libertà il sole di Roma”. 
Ogni anno, nella ricorrenza del suo compleanno, usava dare una grande festa. 
Amici e conoscenti, provenienti da ogni parte della regione, si riversavano nella sua 
casa per l’occasione.  
La festa iniziava nel tardo pomeriggio per concludersi a notte inoltrata, rallegrata 
da giochi, danze, canti e da amici che gli dedicavano una rima o una canzone. Sul 
muro di casa era esposta questa scritta: “ LA MIA CASA E’ APERTA AL SOLE, AGLI 
AMICI, AGLI OSPITI”.“  
La sua casa ospitale era meta di personalità da ogni parte: nobili, uomini politici ed 
artisti che con la loro partecipazione gli dimostravano la loro simpatia e stima. 
Si occupò inoltre di turismo ed in particolare della valorizzazione della Grotta del 
Cavallone di Lama. Promosse numerose spedizioni turistico-speleologiche per 
propagare e diffondere i pregi della Grotta. 
Nel 1923 fu nominato, dal Pretore di questo Mandamento con verbale di 
Cancelleria del 17-7-1923, Consegnatario giudiziario in rappresentanza del 
Comune di Lama per la tutela della Grotta, in seguito a dissapori e ad avvenuti 
incidenti tra i Comuni di Lama e quello di Taranta Peligna circa la proprietà e la 
gestione della Grotta stessa, mentre intercorrevano azioni giudiziarie tra i detti due 
Comuni. 
Questa Società sorse nel 1894 per opera del Sig. Alessandro De Lucia, Cancelliere 
residente a Lama, e nel 1923 si sciolse, come quasi sempre accade.  
Il dott. Giampietro, con varie lettere e richieste al Presidente dell’Ente Provinciale 
del Turismo di Chieti, si prodigò nel chiedere aiuti finanziari per migliorare il 
percorso della grotta agevolandone l’ingresso ed eliminando, all’interno, i maggiori 
pericoli. Si operò, poi, affinché fosse definita, una volta per sempre, la questione 
legale fra i due Comuni per l’interesse e la pace di tutti i cittadini. 
Nell’agosto del 1949, per meglio valorizzarla e farla conoscere, fu fatto un 
Congresso Nazionale di Speleologia a Chieti nella Biblioteca Provinciale, iniziativa 
presa dall’Ente Provinciale per il Turismo e dai Comuni di Lama e Taranta. In quell’ 
occasione il dott. Tabassi, quale congressista ed amministratore della Grotta del 
Cavallone, scrisse un discorso rimasto memorabile da cui molti, in seguito, attinsero 
notizie per i loro studi.  
Si riporta il discorso da lui fatto:  
“ Porgo alle Autorità ed agli illustri Congressisti il saluto della nostra montagna, 
delle nostre vallate, dei nostri campi, dei nostri paesi risorgenti, e più 
particolarmente della sonora nostra valle di Taranta e dell’eco sospirosa della nostra 
Grotta del Cavallone. 
E questo mio saluto dice la nostra fede nell’amore della nostra terra, racchiude la 
speranza della valorizzazione della nostra regione, la lusinga della vostra valevole 
collaborazione se tanto è in noi ardente la fiamma nell’amore del bel sole d’Italia. 
Dirò brevemente della storia della Grotta. 
A circa 1400 m. sul livello del mare, alla metà di una nuda ed alta parete a picco, a 
destra di chi sale la Valle di Taranta, s’apre come un grande antro la Grotta del 
Cavallone. 
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La sua storia remota si perde nella notte dei tempi; alcuni dicono che essa abbia 
preso il nome dal monte Cavallo, una delle sommità della Maiella; ma, come per 
tutte le cose che sanno di meraviglia e di mistero fantastiche tradizioni e capricciose 
leggende cercano di giustificare il nome di Cavallone con cui la Grotta è oggi 
generalmente conosciuta; così altri opinano che la valle detta un tempo Valle 
Cavallo  per omonimia di altra detta Sferra Cavallo del gruppo appennino 
abruzzese, avesse dato il nome alla valle, oggi detta di Taranta, al monte ed alla 
Grotta. 
Il nome Grotta della Figlia di Iorio, è stato, dirò, affibiato alla Grotta, dopo che si 
volle ritenere che il D’Annunzio avesse voluto in essa far rifugiare l’Aligi della sua 
tragedia a scolpirvi l’Angelo muto ed a compiervi il parricidio: Vero è che il 
D’Annunzio non è mai stato alla Grotta e che solo il Michetti che più volte la visitò, 
volle nello scenario della tragedia D’Annunziana raffigurare il grande atrio 
d’ingresso, e se torna acconcio in onore al poeta, ed a vantaggio della Grotta dare ai 
monoliti ed ai laghetti i nomi Dannunziani, come che ai vestigi ed ai nomi s’affida a 
volte la storia è bene mantenere alla Grotta il vecchio nome di Grotta del Cavallone. 
Alla difficoltà di raggiungere pel passato l’ingresso della Grotta che obbligava gli 
arditi esploratori a farsi calare con una corda, a rischio di vita, dalla cima della 
roccia fino al livello dell’imbocco, si deve se, per lungo tempo la grotta potè 
conservare la sua verginità inesplorata e rimanere la sede tranquilla di pipistrelli e 
di falchi, mentre la goccia potè nei silenzi millenari compiere indisturbata con 
assiduo capriccioso lavoro le bellezze che oggi si ammirano. 
All’interesse scientifico che attira gli speleologi studiosi s’unisce quello turistico 
sportivo, e vi si ispira il poeta e l’artista nell’affermazione di una bellezza che esalta 
l’amore per questa e per tutte le terre d’Italia. 
Spetta ai geologi ed ai speleologi assegnare i caratteri, precipui del calcare, i cicli 
tettonici e le azioni geodinamiche concorse alla formazione della Grotta, quando si 
ha a ritenere, nel periodo eocenico la natura vulcanica della catena appenninica e 
le convulsioni della crosta terrestre che, nelle così dette rughe della terra, creò le 
valli ed aguzzò le cime. Spetta ad essi la ricerca biologica sull’esistenza dei 
caratteristici animali abitatori delle grotte; chi vi parla ha visto nelle sale interne 
pendere dalle volte grappoli di pipistrelli della specie dei cinofili che oggi dacchè la 
grotta è più frequentata dall’uomo, son divenuti molto rari.  
Una delle guide della Grotta, tal Giuseppe Laudadio, ebbe anni fa, a trovare in essa 
in una specie di nicchia un femore ed una tibia umane che per i caratteri che 
presentava oltre che di dover appartenere a persona giovane, doveva risalire ad 
epoca remotissima. 
Le due ossa che si conservavano da me, oggi sono andate disperse nel depredamento 
bellico. 
Dopo il grande antro d’ingresso la Grotta si sviluppa in varie diramazioni per circa 
850 metri, ed ha sale le cui volte raggiungono anche i 40 metri di altezza. La 
qualità delle stallattiti e delle stallagmiti è enorme, ed il capriccio delle sagome 
assume figure fantastiche, che, nel gioco delle luci, il pensiero oggettiva statue e 
monumenti, giustificano la stranezza dei nomi attribuiti alle sale ed alle pareti. 
Vi sono laghetti e pozzi in uno dei quali si scende con apposita scala, e gli echi 
assumono tonalità armoniose. 
La più antica memoria a noi nota risale al 1704 in un resoconto manoscritto fatto 
da tal Giulio  o Giovanni De Simeonibus di Taranta di una visita praticata alla 
Grotta in compagnia del barone Franceschelli e di F. Stecchetti, nella quale si 
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esagera la lunghezza della Grotta e la profondità dei pozzi. Altri hanno scritto e 
fatto brevi relazioni, così il De Gasperi nel 1912, il De Nino, e l’ottimo Bertarelli 
consigliere delegato del Touring, L’Abate, il Sacco, il D. Franchella di Lama ed altri 
ancora tra cui la sezione Speleologica del Touring, ed ultimi, Patrizi e Cernuti del 
Circolo Speleologico Romano in una recente visita alla Grotta nel 1949. 
 Nel 1894 ad iniziativa di Alessandro De Lucia si formò tra i Comuni di Taranta e di 
Lama una Società per rendere più facilmente visitabile, a scopo sportivo, la Grotta, e 
fu allora che si fece la rampa di accesso, scalpellandone i gradini sulla nuda roccia 
fino a raggiungere l’imbocco. Va qui ricordato Giuseppe Rinaldi di Lama, la prima 
guida della Grotta che, con vera passione e zelo, per circa 20 anni accompagnò 
comitive e personaggi nella visita della Grotta, con alcuni dei quali conservò in 
seguito relazioni di amicizia. 
Cominciò d’allora una maggiore notorietà della Grotta e furono rivelate alla luce 
dell’acetilena e del magnesio le ascose meraviglie create dal lento assiduo lavoro 
della goccia. 
Si avvicendarono le varie compagnie di visitatori e le gite ebbero sempre un 
carattere ed un certo sapore sportivo ed alpestre sia per l’ascesa a dorso dei muli 
ansanti lungo la via serpeggiante della valle sia per la discesa rapida e veloce delle 
tregge scorrenti sul pendio ghiaioso. E, se vi furono compagnie di gente allegre e 
festaiole, la Grotta ebbe anche visitatori illustri, poeti ed artisti, uomini di scienza, 
personalità straniere e gente di alto rango: il Michetti come ho detto ne ritrasse 
l’antro d’ingresso col grande monolite nella scenografia del II atto della tragedia 
D’Annunziana; scrissero dei versi sulla Grotta il poeta Anelli di Vasto ed il nostro 
bravo De Titta che in sei mirabili sonetti descrisse nel Canto della Pietra la risonante 
bellezza della Valle ed il misterioso magico incanto della Grotta. 
Decorsi 29 anni della fondazione la Società della Grotta si sciolse e la custodia di 
essa fu, nell’antagonismo dei due paesi di Lama e di Taranta, affidata a due 
Consegnatari giudiziari uno per ciascun paese. 
Durante l’ultima guerra, nel forzato sfollamento, divenne temporaneo rifugio di 
sbandati cittadini di Taranta ed in seguito indifeso asilo di pastori e di qualche 
vandalico visitatore. 
Finalmente, con nobile iniziativa, l’Ente Turistico Provinciale, ne volle una più reale 
e maggiore valorizzazione e vi ha compiuto non pochi lavori per un più sicuro e 
facile accesso, per una più sicura e durevole discesa nel pozzo centrale. Di tanto, va 
dato meritata lode all’attuale attivissimo Presidente Comm. Mariani ed 
all’infaticabile Direttore Dott. Rulli. E fu per invito dell’Ente che si ebbe la visita 
della sezione Speleologica del Touring, ed oggi la presenza nel nostro capoluogo di 
tanti illustri congressisti. 
Il mio compito è finito, e chiedo venia se sono riuscito noioso. 
La Grotta attende i desiderati visitatori, e le regioni d’Italia, dopo l’infausta guerra, e 
le subite devastazioni, attendono a riprendere il loro invidiato splendore; lo spirito 
Nazionale trae dalle sventure della patria nuove forze e nuove energie e nelle 
proprie risorse cerca vita e salute; ha ferma la fede nella sua stella  ed, al di sopra di 
ogni competizione politica, non dispera nei destini d’Italia. 
Altre Diane suoneranno nelle albe dei nostri cieli azzurri e nuove aure spireranno 
sui nostri giardini in fiore, e nel libero risveglio di tante sopite energie anche Aligi si 
è desto nella sua Grotta e negli addiacci spenti fibrilleranno vivissime faville di più 
fiammanti ardori”. 
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Giampietro Tabassi, in onore del figlio Giovanni scomparso, fece sì che  sorgesse a 
Lama, nell’immediato dopo guerra, anche l’Opera Nazionale Maternità ed Infanzia, 
mettendo a disposizione il proprio fabbricato, curando e potenziando ogni sorta di 
cosa essendone egli attivo e solerte Commissario. Inoltre, insieme a sua moglie 
Annina, istituì, sempre in onore del figlio scomparso, un pacco dono che ogni anno 
veniva regalato in occasione dell’epifania al primo bambino povero nato dopo la 
mezzanotte nell’Ospedale Civile di Pescara, luogo in cui il figlio stesso aveva 
esercitato la sua professione come primario ginecologo. Anche sua moglie Annina 
era prodiga nel dispensare doni e beneficenze a favore di chi ne aveva bisogno. 
Ecco ancora una lettera da parte dell’Opera Balilla del partito fascista di Lama in cui 
si ringraziava la baronessa Annina per una delle tante beneficenze che ella era 
solita fare tra la sua gente. 
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Nel 1953 quando ci fu l’inaugurazione della refezione alla Maternità di Lama, il 
dott. Giampietro Tabassi ebbe a fare questo discorso: 
“ Dai bimbi: Nati, nascenti e nascituri; dalle madri: Spose, gestanti, e nutrici; dai 
Componenti del locale Comitato, dal Personale della Sede; dalla Rappresentanza 
Comunale e dall’umile sottoscritto, vadano i più vivi ringraziamenti al solerte 
Commissario Comm. Grilli ed a tutti i Componenti dell’Amministrazione 
Provinciale, per aver prima voluto fare di questa Sede dell’Opera, centro di una più 
larga zona, e di aver poi provveduto alla refezione che oggi ha avuto inizio, e dare  
così alla Sede una più ampia e più efficace affermazione della sua benefica azione. 
E vada anche in questa occasione, il mio saluto memore e riconoscente al 
Consigliere Dott. Ricottilli, che durante la sua permanenza in questa Prefettura, 
promosse e volle che anche nel nostro paese sorgesse una Sede della nobilissima 
Opera assistenziale. 
E mi è piaciuto dare una certa importanza a questo avvenimento e fare di esso una 
lieta cerimonia, a cui danno grazia e bellezza la presenza delle gentili Signore, in 
quanto che alla soddisfazione di compiere un’opera di bene, s’unisce l’utilità ed il 
profitto di quelli che da essa traggono conforto ed aiuto. 
Mi è gradito poi rilevare e lodare l’opera premurosa, coscienziosa e diligente 
compiuta tanto dall’ottimo Dott. Bello, quanto dalla nostra brava Assistente 
Sanitaria Signorina Predieri, opera che è comprovata dalla deferenza, dalla stima, e 
dirò pure dall’affetto che per essi dimostrano le persone assistite. 
Mi è infine gradito e caro rivolgere un affettuoso saluto ed un fervido augurio al 
nostro ottimo Giudice Avv. De Matteis che promosso ad altra e più importante Sede, 
con nostro grande rincrescimento, fra breve si allontanerà da noi.  
Son sicuro che egli non ci dimenticherà come noi non cesseremo mai di ricordarlo 
con stima ed affetto. 
Ed ora levo alto il calice ed invito tutti a bere alla sempre maggiore prosperità di 
questa Sede e della nobilissima Opera assistenziale; invito a bere alle migliori 
affermazioni dell’amico Don Filippo De Matteis nella sua carriera, ed invito tutti a 
bere anche alla comune nostra salute perché uniti sempre da un sentimento di 
amicizia e di amore si compiano opere di giustizia e di bene per l’esaltazione della 
nostra terra per le migliori fortune d’Italia !” 
La fondazione dell’O.N.M.I. a Lama dei Peligni nel 1953 è un ulteriore 
dimostrazione del grande amore ed interesse del dott. Giampietro verso l’infanzia.  
 

(1) 
 
(1) Da alcuni ritagli di giornale, forse il Tempo del 21-5-1953, Archivio Tabassi, Dossier n.5. 
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L’impegno a favore dell’Infanzia, era  risaputo anche nei paesi circondari della 
Valle Aventina. 
Ovunque cercava di portare la sua opera nei confronti dei ragazzi in tenera età e 
non solo a Lama ma anche a Taranta, Fara S. Martino, Palena. 
L’amore che nutriva verso l’infanzia portava il dott. Tabassi, ovunque a presiedere 
convegni e inaugurazioni al fine di sensibilizzare e promuovere un maggior 
impegno sociale sia da parte dei parenti che dei rappresentanti delle istituzioni. 
Un ulteriore dimostrazione in tal senso è rappresentato dal discorso che egli tenne il 
23 ottobre 1956 durante un Convegno tenutosi a Palena  per l’Asilo Infantile: 
“Ho sempre avuto una grande predilezione per i bambini, ed una innata tendenza 
speculativa per osservazioni psicologiche, e per il rilievo e l’analisi degli stati 
d’animo, ai quali si dà il nome di sentimento. 
Ciò si spieghi come io sia da molti anni presidente dell’asilo infantile del mio paese, 
come per tale ufficio, sentendomi onorato dell’invito ricevuto, oggi mi trovi tra voi, 
in così eletta riunione, in questa operosa simpatica cittadina del nostro Abruzzo, e 
come infine io abbia il lusinghiero piacere di essere da voi ascoltato e dall’illustre 
Provveditore agli studi della nostra provincia. 
Mi sia concesso che io premetta una breve personale dichiarazione che mi auguro 
non v’abbia a sembrare troppo paradossale.  
Penso e ritengo che l’anima sia l’estrinsecazione della suprema energia spirituale; 
sia, in certo modo, la modificazione allotropica dello spirito reggitore… 
Lo spirito, èsula da ogni sofferenza, da ogni contaminazione: Si sottrae ad ogni 
indagine… Fuori della nostra capacità intellettiva, è solo induitivo e rivelatore… 
Non conosce limiti di tempo né traguardi di spazio… Incoercibile come l’elettrico, è 
emanazione di Dio ! 
L’anima invece, gioisce e soffre; ama ed odia; desidera e rinuncia; ricorda ed oblia; 
compatisce e perdona… 
E’ l’anima che porta con sé i pregi e le tare ereditarie…e che a sua volta sia 
suscettibile di acquistare doti eccelse e vizi abietti… che si fa virtuosa ed eroica nei 
fastigi della sua elevazione… che vittima e succube di fatali influenze, s’affoga nei 
trivi delle suburre … diventa perversa nell’abisso della sua perdizione ! 
Ma ritengo ancora che l’anima, sotto l’influenza di una adatta sapiente educazione, 
attraverso lo stillicidio della suggestione, …la sollecitazione dell’esempio, possa, 
come sostanza plastica, acquistare qualità e doti speciali, che nella differenziazione 
dell’individuo, dia a ciascuno un particolare carattere che costituisce la propria 
personalità psica e morale, che lo accompagnerà per tutta la vita ! 
Tallarico, biologo e naturalista di non comune erudizione, pone come principali 
fattori di vita:…l’eredità…l’ambiente…l’educazione: 
Poco ci è dato di influire sull’eredità e l’ambiente;… ma molto possiamo ottenere 
con l’educazione, e solo da questa ci è dato sperare poter avere effetti efficaci e 
salutari. Governi e retori, sacerdoti di ogni fede, despoti e duci, si sono sempre 
preoccupati ad interessarsi, di foggiare nelle scuole l’elemento uomo, che dovesse 
servire per il raggiungimento dei loro scopi e delle loro vedute… ed in un sogno di 
megalomania, si sono illusi che rafforzando il loro potere, riuscissero così a 
dominare il mondo ! 
Ma tutto ciò non ha avuto durata nel tempo: La storia insegni !… 
Una nemesi fatale sembra che sovrasti le sorti umane… e che un ben diverso 
destino guidi le vicende del mondo verso una sconosciuta meta !… 
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E ci è fatto di pensare che forse sia necessario morire perché la specie si rinnovelli 
diversa,… e che la vita debba seguire il solco fatale che l’aggioga e che mai non 
devia !… 
Sembra come dice il mite e melanconico poeta Gozzano, che il pensiero umano 
depositario fedele dell’energia che lo produce, voglia cancellare i confini dei tre 
regni, che nel disco della lente, l’occhio veda l’ignoto dell’abisso…che la pietra viva 
e senta… che più non debba sussistere l’uso della materia… che in tutto regni 
l’essenza… in tutto sia lo spirito diffuso !… 
Eppure con una così alta aspirazione verso una sublime idealità, l’umanità non è 
tranquilla… 
Davanti al dilagarsi della delinquenza e specie di quella minorile, un senso di 
sconforto ci invade, e si sente il bisogno, la necessità, di porre un freno a tanto 
dilagarsi del male perché la società sia protetta e difesa. 
Mentre magistrati e legulei, psichiatri e ministri, maestri e demagoghi studiano 
nuove leggi e nuove cure, e nuove riforme… io penso e ritengo che la pianta uomo 
debba essere educata ai suoi primi germogli, e che ogni nostra cura si debba 
rivolgere alla psiche ed al sentimento del bambino perché diventi migliore… ed in 
una parola, diventi più buono ! 
La bontà diceva S. Francesco, è carità; la carità è amore; l’amore è fratellanza ! 
La bontà è una dote complessa dell’anima umana, essa non può sussistere senza 
l’associazione ed il fiorire di altri sentimenti che come polle vivificatrici da essa 
ripetono l’origine e ad essa si uniscono nella concorde sinergica azione… Perciò, 
come diceva S. Paolo, la bontà è generatrice ed irradiante ! 
Essa deve formare il substrato della sentimentalità individuale, costituire parte 
integrale del carattere e della personalità, divenire la forza ausiliatrice della vita,… 
essere nelle manchevolezze la ragione del ravvedimento, ed essere perfino nel 
delitto la virtù di una redenzione.   
Comprendere e giudicare un uomo è difficile; più difficile è comprendere e 
giudicare una donna… difficilissimo comprendere ed educare un bambino ! 
Nei policlinici, sulla porta delle sezioni di pediatria, è scritto, come un monito: 
^ In puero homo ^ e Giovenale, il poeta della giocondità, insegna: ^ maxime debetur 
reverentia puero ^.  
La psicologia del bambino a volte è chiara ed evidente, a volte bisogna ricercarla 
negli anfratti dell’istinto… ed a volte si cela nelle stesse fonti da cui prima trasse la 
vita… ed ogni bambino è fonte inesauribile di studio ! 
Essi sono germi di tutte le forze… ogni bambino può costituire il nocciolo di un 
genio !… 
Nella verginità incontaminata della loro innocenza, i bambini hanno la trasparenza 
del cristallo, la fragranza del frutto… il sorriso dell’aurora… 
Non bisogna permettere che altri li sciupi, li corrompa, li guasti… che non appena 
s’inizia per essi la prima vita  di relazione, affiorano subito gli istinti atavici della 
loro origine prima ! E’ questo il momento più opportuno perché una sagace 
educatrice ne possa trarre il maggior profitto. 
E’ dunque all’asilo che un tale compito incombe,… è l’asilo che per prima accoglie 
questo prezioso deposito sociale; è l’asilo che costituisce la prima fucina della sua 
prima educazione ! La madre che per la prima volta accompagna fiduciosa il suo 
figliolo all’asilo, forse non vaglia abbastanza, e forse ignora l’importanza dell’atto 
che compie !…Forse non pensa che l’impronta ricevuta dal suo bambino, nella sua 
prima infantile educazione è rimasta solco incancellabile nella sua anima… forse 
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non pensa che nella vicenda di sua vita, avrà arrestata la mano che scrive l’infamia 
e l’insulto; avrà fermato il braccio che ruba che ferisce e che uccide !… 
Molto ci sarebbe da dire in proposito, circa il metodo, le qualità dell’educatrice e la 
sua scelta… ma la ristrettezza del tempo mi vieta di troppo dilungarmi, e nella 
speranza che io sia riuscito a spiegarmi abbastanza, mi affretto a porre fine al mio 
dire. 
Molto i governi han fatto per le scuole e per l’altra utilissima istituzione sociale dei 
consultori materni, e molto hanno speso e spendono, ma ben poco, che io sappia 
han fatto e fanno per gli asili: Sono pochi gli asili che vivono di forza propria, per 
lasciti fatti da cuori generosi; la maggior parte degli asili, a stento creati, 
stentatamente vivono, con stremenziti bilanci… sempre in attesa di scarsi sussidi e 
di mendicati aiuti,…spesso manca il soccorso dove più urge il bisogno !… anche il 
personale assistenziale si va facendo sempre più raro !… 
E’ d’uopo che il governo si persuada, una buona volta della importanza e della 
grande utilità sociale degli asili. 
La politica, come il libretto della mutua, non hanno a che vedere con l’infanzia !… 
Qualunque sia la fede politica del futuro uomo, o la sua arte e professione, il grado 
sociale o la sua agiatezza, importa che egli sia onesto… ma soprattutto che sia 
buono ! 
E’ necessario pertanto che il governo pensi e provveda a dare agli asili la sicurezza 
dei propri bilanci, e che provveda ancora alla scelta di una più eletta e capace 
educatrice, che abbia requisiti e studi tali da dare pieno affidamento di poter 
assolvere la sua alta utilissima missione ! 
E come il buon seminatore della parabola evangelica… voglio sperare che le mie 
parole siano il buon seme che dia sani germogli e doviziosi frutti, e che queste mie 
parole non siano state dette invano !” 
Detta relazione, oltre a manifestare l’interesse del dott. Tabassi per l’Infanzia, è 
anche un’ ulteriore conferma della sua profonda cultura e delle convinzioni 
filosofiche che effondono nel Vangelo, nell’Illuminismo ed in altre correnti culturali 
del passato di cui doveva essere a conoscenza. L’attività intellettuale di Giampietro 
abbracciò anche la letteratura, come si può notare da qualche componimento sotto 
riportato. Alcuni di essi sono stati scritti  per dedica a qualche persona cara in 
occasione di un compleanno, di una festa o di un lutto. Si può osservare che nelle 
liriche, nelle  massime da lui scritte e altri semplici componimenti, il dott. Tabassi 
rivela la sua filosofia e la sua visione della vita e del mondo, la sua sensibilità di 
uomo capace di partecipare, intellettualmente, alle vicissitudini della sua gente. Fu, 
inoltre, considerato da tutti un grande umanista e benefattore del tempo. 
Qui di seguito riportiamo alcune sue poesie e aneddoti: 
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Io lo sento cantar dentro 
L’amore è il canto de l’angel morente 
La rosa che si sfoglia al sol nascente           
E’ l’ape che vi punge e muor; la croce         
Trapunta sul funereo drappo; è voce          
Di sirena che adesca il pescatore;               
Son cuori infranti, ultimi addii, dolore;     
Strette di man convulse e pianti e lai…..    
Oh! Non amate mai, non amate mai!   
        
Scritto per dedica di una fotografia           
riproducente il caminetto di casa e            
regalata al Giudice De Matteis:                  
 
Tutto consuma rapido il fuoco                   
ed a sua volta il tempo a poco a poco         
ogni ricordo pur dal cor cancella              
questa che dice della fiamma bella            
fotografia di virtù fornita                           
ti parlerà di me tutta la vita.   
                     
Lama 16 febbraio 1952                             
 
 
 
 
Statte cuntente 
Statte cuntente cummara bella                                      
Che tra zucchere e pizzelle                         
Sta jurnata à da passà !                               
Lu currede, st’invitate                                 
E stu pranze prelibate                                 
C’è poche da pazzià                                    
Di sti zii affeziunate                                   
Che a stu poste t’ha purtate                       
Nte puzze ma scurdà                                  
E dapuò a mamme e tate                             
Che t’ha pure cuncriate                              
Tu le mane ì da vascià                                
Sti pariente accrianzate                              
Che l’unore t’anne date                               
Di venirte a cumpagnà                               
Nghe la grazia e lu rispette                         
Nghe lu core e nghe l’affette                       
Tu le vinne a cumpensà                              
 

Ode barbara                                                                     
Lo zio inviando delle patate ai suoi 
nipoti 
Tanti saluti – da parte nostra 
e state sani – da parte vostra. 
Gradite intanto – queste patate 
che nei vostri sacchi – sono portate. 
Tuberi umili – ma saporiti 
che lessi o fritti – sono squisiti. 
Ma rari e cari – son ricercati 
in questi tempi  - di sinistrati. 
Tempi di tristi – dure vicende                         
dove più soffre – chi più intende. 
E’ gran miracolo – se dura in core      
di qualcheduno – un vero amore. 
Per la santissima – gran verità 
di sua patria – la libertà! 
Il dono è misero – ma il cor che invia 
a voi nipoti – ogni ben desia;  
Sempre a voi volge – il suo pensiero 
il fedelissimo – zio Giampiero. 
                                                                       
(Fine e senza commenti) 
 
 Lama 7 settembre 1947 
 
 
Je po’ quande stu cristiane 
Che te pije pe la mane      
E ti dice viè nghe me… 
Tu contente e suddisfatte 
Pure de nome e chiù de fatte 
Tu felice te ne viè… 
Quande po’ ce si lassate 
E lu spose t’ha purtate 
Chiù luntane che se po’  
A ste case scunquassate  
A s’tamici affeziunate 
Nu salute ì da mannà 
Lu cumpare puverielle 
Che s’è fatte vecchiarielle 
S’augurio te po fà 
Quand’arrive lu mumente 
Ca lu spose chiù fiè cuntente 
Nu maschietto sinna fa. 

 
Vanno i giorni miei alla deriva come fiume che scende in seno al mar… 
Vanno sospinti a una lontana riva dove morendo sol si può approdar. 
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L’uomo si fa strada tra i suoi simili non per le simpatie che merita, ma per il timore 
che ispira; non per il bene che ha fatto ma per il male che potrebbe fare. 
 
Tutto si può dire e tutto si può fare…però bisogna saper fare quello che non si può 
dire…e saper dire quello che non si può fare. 
 
                                       Dedicato a Concetta Laudadio-Macario 

in Santoro 
 

 Se lieta fu l’aurora di sua vita 
 la sognatrice sua giovinezza fu 
 adombrata dalla tristezza di un male 
 che se ne minò l’esistenza non turbò 
 la grande sentimentalità del suo 
 spirito eletto. 
 Di Lei si può dire che 
 l’ideal fu sogno 
 e la realtà fu dolore. 
 Quelli che la compresero ed amarono 
 non la dimenticheranno giammai. 
 

In morte della Sig.ra Cesira Di Lallo di 19 anni 
 

Io dirò che eri giovane e bella, o Cesira, io dirò che eri pia e buona, e che l’aprile 
della tua vita era sorriso di tersi orizzonti, era splendore di balde speranze 
incantatrici, era promessa di serenità radianti… 
Come il giglio del prato, che il sole colora e la rugiada bacia, china la corolla 
rigogliosa sullo stelo infranto al passar del nembo crudele… Così tu sei morta, o 
Cesira!…“Sconsolata arriva la morte e ben crudele; e duro è il fato, e quella speme 
che sotterra, è spenta!” 
La gioventù fu dunque per te una visione… la vita un sogno ma, perché tu dovessi 
passare così rapidamente sulla terra, perché tu te ne fossi dipartita all’aurora di un 
giorno senza meriggio! 
Allo schianto dei tuoi, piangenti al tuo capezzale nell’angoscia disperata, risponde 
un’eco pietosa in quanti ti conobbero viva e ti seppero morta; quest’eco di dolore da 
tutti divisa e che in questo momento fa tremare la mia voce, sia conforto ai cuori 
che tu hai lasciati affranti nel cordoglio della dipartita! 
Sulla tua tomba lacrime e fiori, chè sotterra tra i tuoi capelli si intesseranno l’umili 
radici delle viole e nelle tue mani saranno gli steli che diverranno abeti! 
 
                                                                            Lama, agosto 31 – 1897 
 
                                                                                                Giampietro Tabassi 
 
“ Visitata da me la sera che precedè la sua morte 
   e fu questa la prima visita medica che io feci a  
   Lama e le parole dette furono l’espressione della  
   mia ammirazione per la sua bellezza scomparsa! “ 
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Discorso funebre dedicato al suo vecchio e caro amico Avv. Don Esculapio De 
Cinque, morto in Casoli la sera del 14 febbraio 1953 
 
A doverosa testimonianza di amicizia e di affetto, in adempimento di ricambiata 
promessa, ti porgo, carissimo Esculapio, l’ultimo mio saluto.  
Altri, più degnamente, diranno di te quel che io non dico, ma che pur sento nel 
cuore; e solo io ti offro ancora una volta, l’attestato della mia sincera amicizia, 
l’espressione della mia pena grande per averti per sempre perduto!  
Mi lusinga la fede di chi crede che lo spirito tardi ad abbandonare il corpo in cui ha 
per tempo albergato, e mi è dolce pensare che io possa così ancora parlarti, e che tu 
possa ascoltare e sentirmi.  
In quest’ora di mestizia e di dolore, risorgono da un lontano dolce passato, e 
vengono a te, con la vivezza di una offerta votiva, tutti i ricordi di tutte le cose che 
ci siamo detto… tutti i ricordi di tutte le cose che abbiamo fatto insieme, nel tempo 
non breve della nostra sana e buona amicizia, che sorta nella nostra prima 
adolescenza, è durata sempre in una dolce dimestichezza familiare, prima ancora 
che l’insulto degli anni avesse fiaccata la tua forte fibra, e la nebbia del male 
offuscata la tua bella e fulgida intelligenza, e tolto a me così, ai tuoi cari, ed a quanti 
ti conobbero e ti stimarono l’eletto conforto della tua spirituale estrinsecazione. Ora, 
nel rammarico della tua dipartita, pensando che io più non ti vedrò, provo un senso 
di smarrimento e di solitudine, come di chi sente di aver perduta una fede o vanila 
una speranza!… E qui, nel tuo paese, sotto la tua casa, davanti al tuo feretro, se tu 
nell’ansito di una irrequieta ricerca, tu hai potuto trovar modo di dar tregua 
all’affanno del tuo spirito insonne… a me, pur sempre nel travaglio del desiderio 
insoddisfatto, a me piace ora, in omaggio alla tua memoria, esserti compagno anche 
nel talento della illusione che ti fè pago:… E mi è gradito e caro immaginarti vicino 
a quelli che ci furono compagni un tempo nei nostri ideali e nelle nostre lotte, il 
nome dei quali è sempre caro al tuo buon popolo casolano, che ora è qui davanti a 
te, silenzioso e commosso; e mi è gradito e caro pensare che tu dirai ad essi che noi 
non li abbiamo dimenticati, come non dimenticheremo te che per più lungo tempo 
ti amammo, e particolarmente a me fosti sempre più spiritualmente vicino.  
Tu mi dicesti un giorno, quando eri desto e sveglio , ma forse presago dell’insidia 
del male che ti avrebbe incolto, tu mi dicesti che non avrei mai dovuto dimenticare 
la tua amicizia; amicizia invero durata settanta anni e più, sempre senza un’ombra, 
sempre inalterata e fidente, e la mia assicurazione parve conforto al tuo gran cuore 
di amico; e come allora sento oggi più che mai che non potrò dimenticarti, in 
quanto che troppa parte tu hai fatto della mia vita. Fummo vicini nei banchi della 
scuola, compagni e confidenti nell’età ardita, comiti e fratelli nell’età pensosa; ti 
ebbi maestro e mentore, fosti per me consigliere ed egida, sempre buono e caro, 
tutta conobbi la nobiltà del tuo animo generoso che seppe amare… indulgere… e 
perdonare… e forse io solo conobbi la cruna del tuo cuore fanciullo!… E ci siam 
fatti vecchi insieme… insieme partecipi alle poche gioie godute… insieme portando 
il fardello di condivisi dolori… e per tutto questo ti ho amato… per tutto questo ora 
ti piango!  
Nel breve tempo che ora mi avanza, tornerò ancora nella tua casa ospitale, per 
godere ancora della benevolenza dei tuoi cari, per sentirmi ancora a te più vicino… 
e nelle mute cose che ti appartengono, sentire la tua presenza come di cosa 
materiata che non si cancella e non si oblia!  
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Ed ora riposa in pace, dolce e caro amico; ti sia lieve la terra che ricopre la tua 
fossa: Su di essa si poserà il passero del tuo desiderio e del tuo sogno,… e nella 
diuturna vicenda delle cose umane, ti ripeterà l’eterna ineluttabile favola della 
vita!… Addio!.                               
                                                                                                  G. Tabassi    
 
Risposta di Giampietro ai saluti della dott.ssa Giuseppina Donatelli, farmacista di 
Lama, negl’anni 50   
                                                                                  Lama 14 luglio 1955 
 
Cara e gentile Giuseppina, 
ho ricevuto i tuoi saluti e la tua carezza affettuosa e ti ritorno gli uni e l’altra con 
immutato cuore. 
Nella tua lontananza, nel ricordo del tempo non breve della tua permanenza a 
Lama, ti invio l’espressione dell’animo mio come io ti vedo: 
“Sei come una lampada di smalto e di oro, e l’olio che l’alimenta cela il segreto del 
tuo desiderio, il palpito di una speranza… E tu, nel fastidio del tempo, la ceselli con 
assiduo tenace lavoro, per farla più bella, più preziosa, più rara…Arde il lucignolo 
che lentamente si consuma… ma vigile il cuore, olio aggiunge al vaso, e nella sua 
virtù, fa che la lampada non si spenga…, ma la sua fiamma non svela il segreto, la 
sua luce rischiara non vista il tempio della tua solitudine !... 
Fa che l’olio non manchi e che non finisca il lucore !” 
Ti auguro pertanto molta vita per i tuoi anni, e molti anni per la tua vita. 
Un abbraccio dal sempre affezionato amico 
                                                                                           Giampietro Tabassi 
 
Dedicato da Giampietro al suo carissimo amico, il conte Giuseppe Baglioni di 
Civitella Messer Raimondo, dopo la sua morte 
 
A doverosa testimonianza di amicizia di colleganza e di affetto, ti porgo, carissimo 
Peppino, l’accorato mio ultimo saluto: 
Viene a te il mio sincero rammarico per averti così improvvisamente perduto alla 
sera della tua breve ma pur travagliata giornata. 
In questa grigia ora di tristezza e di dolore risorgono in me in una rapida rìvida 
visione tutti i ricordi che dalla tua fanciullezza mi legano a te in una paterna 
spiritualità, in una dolce familiare dimestichezza, e sento sempre più farsi il vuoto a 
me d’attorno nella perdita delle persone a me più care, ed ormai vecchio di anni e 
di esperienza nello sconforto che provo, mi sento come abbandonato mi sento 
sempre più solo.  
Non la vana lode così larga e comune ai defunti, io dirò di te solo una cosa:  
Tu nella tua vita non scevra di contrarietà e di angustie tu rassegnato ed altero sei 
sempre vissuto da gentiluomo, e nel tempo mutevole che pur troppo ogni cosa 
stritola e sfigura, con la tua morte muore in te un nome una storia una tradizione ! 
Sia conforto per i tuoi figlioli e per la tua compagna la commozione di questo tuo 
popolo da te tante volte assistito e beneficato e sia conforto per tutti i tuoi familiari 
la sincera partecipazione al loro rimpianto dei colleghi e degli amici che ti hanno 
amato e stimato e che non ti sapranno né ti potranno giammai dimenticare. Addio. 
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Alcune notizie su Marzia Tabassi, scritte dal fratello Giampietro. 
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Biglietto scritto da Giampietro al suo compare dott. Alleva Paolo di Fara S. Martino, 
dopo la visita fatta alla sua fabbrica di liquori 
 
Caro Paolo dopo la visita alla tua fabbrica ti promisi che ti avrei mandato due distici 
ed è venuto fuori qualche cosa che non risponde alla metrica: ti mando quindi 
quello che ho scritto per te; se ti piace fanne fare una targhetta ed attaccala in una 
parete della tua casetta. 
Ti abbraccio con Nuccia e tutti di tua casa con preghiera di farti rivedere. 
Aff. tuo compare Giampietro. 
 
Lama 26 Aprile 1961 
 
Caro Paolo, ti torno a mandare la frase latina con un piccolo emendamento.  
Ho creduto bene di mettere un (in) davanti all’ablativo. Scrivo per tanto così: 
“ Hic labor                                                       “ Qui il lavoro  
hic sapiens dulcedo licorum                              qui la dolcezza sapiente dei liquori  
hic parva delecta domus                                   qui una piccola deliziosa casa 
hic laetitia domesticae pacis                              qui la letizia della pace domestica 
(in) beata solitudine.                                         in beata solitudine 

quid petit ultra ?               Capito    ? !!…          cosa si vuole di più ? 

Fammi sapere se così ti piace come spero. 
Ti abbraccio con Nuccia e fatti rivedere. 
Aff. Giampietro.        Saluti da Giannino 
 
Ad Elena, moglie del dott. Paolo, piacquero tanto questi versi latini che li fece 
riprodurre in un bellissimo quadretto realizzato su di una stoffa in punto a croce 
con il disegno della casetta dei liquori e messi in esposizione. 
 
 
Il seguente brano fu scritto da Giampietro il 5 agosto 1950 in occasione del 
passaggio a Lama di suo nipote Luigino con due amici, Andrea Polsinetti e Lello 
Cipollone di Lanciano, diretti a Monte Amaro. Giampietro, al ritorno dal bivacco 
montano, li accolse nella sua casa ospitale e si rivolse  loro nel seguente modo: 
 

Messaggio da piano a monte 
giorno 5 Agosto 1950 

 
“ A Voi, nobili uomini, che in alto state e che della pastorale vita montana 
v’acquietate… 
A Voi, magnanimi Giovani a cui pari alla forza del garretto nell’ascesa è l’arditezza 
dello spirito, e l’una e l’altra v’inducono ancora a più sublime altezze, fate che tanto 
in voi s’accoppi la più bella la più grande qualità redentrice dell’umanità che è la 
bontà, saliente armonia dello spirito. 
A Voi, infine, amici cari e buoni, quando a sera, prima dell’agghiaccio vi indugerete 
a guardare nel sereno più puro del cielo, le stelle scintillanti, cercate fra esse quella 
che vi pare più splendente e bella e sia quella che, egida sicura, per ogni varco della 
vita, vi protegga. 
Così vi saluta chi rimane al piano e trae le forze ! “ 
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Brindisi detto da Giampietro, il 24 Agosto 1958,  al Simposio per Peppino Rinaldi 
che aveva celebrato la sua I^ messa 
 
Carissimo Peppino. 
La via che tu hai scelto ed alla quale hai dato la tua mente ed il tuo cuore, ha una 
luminosa meta a cui non si perviene se non per un sentiero arduo e faticoso,… ma 
della meta ambita emanano, come raggi di vivissima luce, i più puri i più grandi i 
più sublimi sentimenti che possono albergare nel cuore dell’uomo. 
E questi sentimenti, come nocciolo duro ed inattaccabile del più terso cristallo del 
diamante, formano l’ultima essenza, il contenuto etico di una grande religione che 
se ha avuto origine nelle più remote tradizioni del popolo ebraico, pure non è da 
tutti ancora compresa, non è ancora, purtroppo, da tutti ed in tutto applicata. 
E questa religione ha la sua fede in quanto che non esiste religione senza fede, come 
non può sussistere una fede che attuata nella pratica non diventi nella vita, una 
guida, una norma, una legge, una religione. 
E questa fede custodita un tempo nelle esseniche scuole, che si ispirano alle severe 
leggi dei Dori, fu mantenuta dalla potenza dei Re della gloriosa Stirpe di David, 
rifulse nel gioioso grido di gloria che un arcangelo ripetè nella rigida notte stellare, 
e la cui eco poderosa si ripetette, sembra, nelle valli della Palestina, si raccolse negli 
atolli della Galilea, si fuse nel canto dei pastori nelle merie delle colline del Gabaon: 
E quel grido ebbe la sua tragica sanzione nello sconsolato pianto delle Marie al 
piede di una Croce della quale si riprese il novero della Novella Antica, e della quale 
il Simbolo fatto sacro dal sangue di un giusto, lasciò come un solco profondo nelle 
coscienze umane la traccia indelebile di un grande ammaestramento in cui aleggia 
la più bella, la più grande poesia del mondo, ed il senso del mistero che costituisce 
la forza ausiliatrice della fede e della vita. 
Questo giova credere e questo è giusto ! 
E tu, caro Peppino, che dopo la lunga preparazione, hai oggi compiuto il Rito che 
nella mistica semplicità dei simboli millenari, racchiude l’arcano segreto di una 
Verità, tanto superiore alla nostra intelligenza,  da farcele solo ritenere come 
l’immensa Sapienza, di universale Conoscenza, per la Potenza infinita, tu oggi hai 
rinsaldata la tua fede, hai elevato il tuo spirito alla Potenza maggiore ! 
E sei stato benedetto dall’acqua lustrale, come Giovanni aspergeva i catecumeni 
sulle rive del Giordano, e sei stato unto e fatto sacro, come Samuele ungeva e 
consacrava i Re d’ Israele. 
Ed eccoti avviato per la tua missione nel mondo, rassegnato come un pellegrino per 
il suo viaggio lungo e lontano, come il nocchiero incerto ma pur fidente, per 
l’avventura del vento migliore… con la buona volontà delle anime umili e 
mansuete, nell’ansito dell’onesto proposito, per l’adempimento dell’opera feconda. 
Che ti dirò io, povero Tobia, senza il conforto dell’arcangelo pietoso, assillato invece 
dal travaglio di una vana ricerca che non appaga? 
Che ti dirò io che fin dalla tua prima fanciullezza, ti ho seguito in tutte le fasi di tua 
vita, fino a vederti oggi novizio di gioventù perenne, a cui ti condusse vigile e 
provvida, accorta e fidente, la mano fedele ed affettuosa di Chi ti è stata e ti è per 
due volte genitrice? 
Che ti dirò io che la dolce familiare dimestichezza tra noi senza nubi trascorsa, ha 
ispirato al mio vecchio cuore benevolenza paterna? 
E che ti dirò io infine che nella tua fede, non tanto dalla mia lontana, vedo lo 
spiraglio di una speranza, a cui arride, come nel sogno di Faust, la bellezza della 
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grande lusinga di una fraterna generale inquietudine sociale per la buona pace di 
tutti gli uomini di buona volontà? 
Consentimi pertanto, caro Peppino, che io ti faccia con sincero cuore il più fervido 
augurio per una piena contentezza nella tua vita longeva, e se il mio dire ti parrà 
che contenga la severità di un monito, non ti spiaccia ricordarlo nell’opera del tuo 
fervore. 
E prima di tutto ti dirò: non sia per te lusinga di fatua esaltazione, la gioiosa letizia 
della festa che ti circonda… ben altre e diverse dovrà essere la tua soddisfazione se 
meritato sarà il plauso che ti attende… Non bastò un tempo, l’osanna alle porte di 
una città,  e non furono bastevoli le palme per sancire una gloria ! 
E tu invece, cerca la gioia che consola, nell’opera fatta di pietà e di pazienza, solo 
quando l’animo tuo, nell’accorta Selezione, avrà nell’opera stessa trovato l’amore ! 
Né t’illuda sogno di imperio o di comando a cui l’opera tua si aggioghi: La tua fede 
non ha bisogno né di scettro né di lancia… perché la sua forza la sua possanza è 
tutta fusa nell’amalgama tenace della più alta alchimia dello spirito ! 
Ed in ogni tuo proposito, in ogni azione che ti accingi a fare, sia sempre la bontà 
che ti abbia l’animo a colmare, a chi ti abbia ad ingolfare il cuore… Chè se la bontà, 
come scrive l’Apostolo di Tarso, è virtù irradiante, il poverello di Assisi riteneva che 
la bontà fosse carità e la carità amore ! 
Ed in queste tre magiche parole è forse racchiusa, come nel più complesso logogrifo 
sociale, la vera felicità umana ! 
Così intesa la tua vita, caro e novello sacerdote, nella pura serenità di tua fede, si 
addiranno le fiammanti parole dette da Cristo nel suo congedo agli apostoli, fatti da 
lui edotti e sapienti: Andate: Predicate la verità… perché voi siete il sale della terra, 
siete la forza del mondo ! 
 
                                                                                             G. Tabassi 
 
 
Per l’addio alla Giovinezza del Dott. Vincenzo Pierantoni ( specie di Satira) 
(Orazione pronunciata al nascente circolo degli Amici di Lama) 
 
Un’onda di dolore e di cordoglio invade i nostri cuori e questo dolore e questo 
cordoglio si fa ancora più grave dal ricordo di eguali dolori che anche noi 
soffrimmo e che solo ora a doverne parlare, appena riusciamo a trattenere le 
lagrime… 
Una improvvisa ferale tristissima notizia si è di un tratto diffusa per la nostra città, 
ed ha immersi tutti in un sbalordimento così grande e profondo che gli uomini non 
hanno più dove battere la testa e le donne che pesci pigliare ! 
Il nostro buon amico, il socio diletto di questo circolo nascente, il più refrattario ad 
ogni lusinga del capriccioso nume fanciullo, il nostro caro e buon dottore 
Pierantoni, fra qualche giorno si sposa ! 
E’ questa la grande incredibile notizia che ci lascia a bocca aperta e con un senso di 
così profonda amarezza che solo, se il Dottore si deciderà, un mezzo chilo di 
cioccolatini potrà addolcire. 
Su nel cielo ove gli Dei han sede, giunse in sua doglia raccolto, il suono della fatale 
novella: I Celesti si cosparsero il volto e meravigliati e stupefatti misero mano ai 
fazzoletti… 
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Pallade e Marte sospesero il lavoro alle fucine ove apprestano le armi per la pace, 
Giunone vereconda si coperse col manto i seni opulenti, Venere guardò se era bene 
a posto lo slip e dietro di lei tra le pieghe del manto celato, Cupido malizioso e 
soddisfatto sorrideva beato ! 
Giove allora si alzò maestoso e solenne, depose il fulmine ed il tuono e con la 
potente voce sentenziò: “Quel che infine ha voluto sarà, e ciò che donna vuole 
anche Dio lo vuole !”. 
Nessuno più proferì motto: le Prefiche (1) copersero di lunghi cinerei veli, il volto 
lagrimoso, ed il canto delle loro lamentele si sparse nelle volte dell’empireo e fu eco 
al pianto nostro. 
Le muse fuggirono tutte, solo Talia rimase, perché le elegiache parole del mio mesto 
accento più alte risuonassero nella terra, e insieme rimanessero nel marmo…ut 
sasce lo quntur ! 
Sì piangete o Numi, pur troppo il Dott. Pierantoni si sposa; egli che tanto aveva 
lottato anch’esso e rimasto vittima del dardo avvelenato ed ormai nessuna forza 
potrà più salvarlo ! 
Una catena di rose lo vince ed avvince indissolubilmente ! 
Piangete o donne, il Dott. Pierantoni si accinge al gran passo… e prima di 
precipitare nell’abisso matrimoniale vi manda il suo saluto estremo ! 
Addio medico inesperto che non hai  saputo salvare te stesso da tanto grave 
malore… Da tutti i felici del mondo ti giunga l’estremo sale e l’ultimo addio ! 
Addio monti di venere sorgenti da levigati addomi, ed esplorati in tributarie 
alcove,… addio cime ineguali di seni ricolmi tanto più cari a quelli che vissuti 
spesso tra essi, li riscontrarono palpando,  sani, sodi e pregiati ! 
Addio orge spensierate e sogni di agapi festose, notti stellate passate, come 
all’addiaccio, con Venere ciprigna, tra Lalaci lascive, procaci mirrine, e gioconde 
Fiammette ! 
Addio perenne giovinezza di libertà ambite… Addio possibilità di facili ricerche per 
la voluttà di un’ora, come il sorso di cognac, preso all’abbrivio ! 
Addio lusinghe, a cui la menzogna dava l’acre voluttà ed il sapore di un salutare 
oblio… 
Addio odori di campo e di basilico…amplessi fugaci, tanto più memori e cari 
quanto più improvvisi ed incomodi… 
Addio gite venatorie per le dure giogaie, tra i trifogli in fiori e tra le meni spine, 
addio vigili albe alle poste ansiose, addio Brouving  immancabile e fedele… una 
pallida doppietta ora t’aspetta… 
Addio a tutto un passato che sa di spensieratezza e di abbandono, in cui ogni giorno 
sembrava un’ora ed ogni ora un lampo !… 
Una monotona metodica vita ti attende obbligata,  riserbata alcova ti aspetta ! 
Un continuo perenne vigile occhio veglierà i tuoi sonni, e nel tardo svegliarsi di 
assonnato mattino, una fragrante tazza di cioccolato ristorerà le tue forze ! 
Una vigile regola sarà posta alla tua vita, un intransigente controllo alle entrate ed 
all’uscite della tua casa e della tua cassa ! 
Ogni libertà ti sarà negata, ogni capriccio ti sarà vietato, ogni tua volontà sarà 
annullata, soffocata distrutta ! 
 
 
 
 
 (1) Donne che accompagnavano i funerali, dietro pagamento, con pianti  e grida di disperazione. 
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Ahimè, nostro dolce e caro amico, tutto tu hai perduto… e quanto il perder tanto 
costi, noi dell’al di qua, ben conosciamo, e sulla tua sorte amara versiamo lagrime 
di commiserazione e di rimpianto ! 
Addio quindi, dolce e caro amico, i tuoi compagni già muti ed i morituri ti danno 
l’estremo sale (1)  e l’ultimo indimenticabile saluto. 
Si stenda sopra di te e sopra il tuo giocondo passato la funebre coltre dei defunti e 
sia con te la pace dei rassegnati e la tranquillità dei giusti. 
 
- Si esegue il rito - 
Lascia che ti asperga dell’acqua del Lete, e tu bevine una coppa che cancelli ogni 
malsano ricordo e ti faccia degno della nuova sorte che ti attende. 
 

Ma i tuoi buoni amici, stanchi ed avviliti dopo tanto strazio, vedono tra le nubi 
addensatosi sul tuo capo, una spera di sole che come raggio giulivo di questa 
primavera ritardataria in fine ti rallegrerà la vita e nella illusoria ricerca in cui 
l’umanità si affanna, per una felicità completa, tu da quel saggio che sei, saprai 
trovare in quel raggio di sole la giusta letizia di una contentezza serena e tranquilla 
sulla quale lo stanco tuo cuore si poserà fiducioso e l’animo tuo si sentirà pago. 
E se la primavera sarà anche per te pronuba di fiori, ti sembrerà allora ben diversa 
la tua sorte, più proficuo il tuo lavoro, e ti parrà infine che veramente abbia uno 
scopo questa che è pur sempre l’eterna incomprensibile favola della vita ! 
Ed infine anche se tu ti sentirai un po’ da noi lontano è pur certo che non ci 
abbandonerai, e noi ti saremo sempre vicini con la mente e col cuore ! 
Siano i nostri auguri ed i nostri voti migliori a te sinceramente fatti ! 
 
                                                                                             G. Tabassi 
 
 
Per la morte del dott. Giovanni De Lucia fu Alessandro avvenuta improvvisamente 
la sera del 19 dicembre 1939 per paralisi cardiaca 
 
Insieme all’estremo saluto di quelli che seguono ed accompagnano il tuo feretro, 
scenda sopra di te la più bella, la più santa, la più dolce invocazione che oggi è nel 
cuore di tutti i popoli del mondo, e che fra breve anche gli angeli ripeteranno nei 
cori della natività: Pace !. 
Sia pace dunque a te sulla tua tomba scavata nella terra che ti vide nascere alla 
quale tu dopo i brevi esodi con nostalgico cuore hai sempre fatto ritorno, e che ora 
ti accoglie pietosa nel suo seno. 
Pace al tuo spirito proteiforme che nella irrequietezza della ricerca seppe e volle le 
più varie espressioni di gentilezza, di scienza e di arte: Dalle leggi della chimica ai 
combusti colori delle tue ceramiche, dagli artifici della meccanica, al profumo delle 
tue rose fragranti !. 
Pace su te per l’animo di quelli che ti conobbero e ti furono amici; pace pel cuore di 
Colei che ti fu dolce, devota, fedele, operosa compagna nella vita e che ti seppe 
comprendere ed amare; pace su te infine per quelli per i quali il tempo non si 
vestirà di oblio !. 
                                                                                              G. Tabassi  
 
(1) Giudizio. 
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PROCESSO VERBALE PER L’IMPOSIZIONE DEL NOME AD UN ALBERO DI PINO 

 
Io Giampietro Tabassi legato da amicizia per i frati cappuccini per la secolare vita di 
questo pino, ad esso ed in memoria del mio scomparso figliolo, impongo il nome di 
Giovanni, bene augurando che né furia di vento né violenza di fulmine lo abbatti, 
né barbara mano lo svelga né ira d’uomo lo distrugga. 
 

 
 
Segue lettera: 
Carissimo Giovanni 
Ora che ti abbiamo imposto il nome, ti abbiamo così creata una personalità fittizia, 
dirò così virtuale, ma in effetto non è che una traslazione dello spirito nella quale si 
oggettiva il ricordo di una cara persona scomparsa, e quello dell’amico che ti diede 
in dono a questi simpatici e barbuti frati cappuccini: E se, ben misera cosa è il dono, 
lo accompagna un reale sentimento di benevolenza e di affetto che dà bellezza al 
gesto, e ne esalta nel tempo lo scopo! 
Tu, Pino rude e gentile che abbellisci le spiagge del nostro amatissimo mare, e fai 
perennemente verdi le selve della nostra montagna, tu vivi anche tu nell’apparente 
quiete la tua vita silenziosa ed eguale, ma sotto l’impulso delle recondite leggi che 
della natura sono il mistero, compi nel tuo ciclo vitale la tua parte nel ricambio 
generale nella faugenesi mondiale, e dalla terra assorbi tutti gli elementi che 
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costituiscono la linfa che ti nutre; rubi al sole il chimismo dei raggi fecondi, e 
dall’aria aspiri l’ebrezza del tuo verde colore! E noi nel rito compiuto ti abbiamo 
dato come simboli, per la nostra gratitudine alla terra genitrice,  l’acqua salutare  ed 
il vino inebriante ed il sale sapiente! 
E possa tu crescere vigoroso e forte e sia intorno a te la pace! Sia benefica la tua 
ombra a chi sotto di essa si raccoglie, e dalle mille antenne degli aghi della tua 
foglia irradia virtù e conoscenza  a quelli che di te avranno cura, e la tua cima svetti 
oltre il tetto di questo Convento sì che da lungi ti si scorga ed il solingo viandante 
coperto di saio o di fustagno dica che da questo luogo è passata l’amicizia e la bontà 
che quali preziosi voti dello spirito sopravvivranno purchè nel mondo sarà civiltà 
carità ed amore!      
 

 
 
A ricordo dell’ 8 settembre 1952, Convento dei pp. Terziari Cappuccini di Fara san Martino, nel 
momento più solenne, mentre si benedice l’albero di pino “Giovanni”. 

 
Negl’ultimi anni della sua vita e precisamente nel 1959, il dott. Giampietro, fu 
insignito quale decano dell’Ordine dei Medici della Provincia di Chieti e decorato 
con una medaglia ricordo d’oro, per aver esercitato con dedizione e competenza la 
professione per cinquant’anni. 
Alla cerimonia erano presenti varie personalità; tra essi: l’illustre prof. Gaetano 
Scoppetta, presidente dell’Ordine stesso, il dott. Sollecito, medico Provinciale, il dott. 
Panara, dirigente Sanitario dell’ O.N.M.I., il segretario del Consiglio dell’Ordine dei 
Medici dott. Visini di Chieti. Non mancarono i colleghi del circondario di Lama ed 
altri ancora pervenuti da fuori zona, che diedero valore e carattere a questa 
simpatica riunione alla quale il gentil sesso aggiunse grazia e bellezza. Anche le 
autorità locali erano presenti. Seguirono infine discorsi di elogio e brindisi vari.  
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Cerimonia ufficiale dell’assegnazione della medaglia d’oro, al dott. Giampietro Tabassi, svoltasi a 
Lama dei Peligni, nella primavera – estate del 1959. 
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Il barone dott. Giampietro Tabassi di Zollerant Donna Annina Di Guglielmo, moglie del 
barone Giampietro. 

                                        

 
 
                 Giampietro Tabassi con la moglie Annina a Castel Sant’Angelo nel maggio 1902. 
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            Scampagnata al molino del conte Giuseppe Baglioni, di Civitella Messer Raimondo, 
            nella foto sono presenti tutti i componenti della famiglia Tabassi di Lama dei Peligni. 
 

 
 

Giampietro, a sinistra della foto, con il piccolo Giannino ed alcuni suoi amici. 
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                                            Lama – scene conviviali in casa Tabassi 
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  Foto scattata sul Tiro a Segno di Lama,  nel Settembre 1924.  Presente anche la famiglia Tabassi. 
 
 

 
 
Giampietro Tabassi, seduto con la bombetta. Insieme a lui alcuni amici di Lama ed il figlio 
Giovanni,  con il fucile in spalla. 
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La baronessa Annina Tabassi nelle due foto 
 

 
 

Giovanni Tabassi, figlio della baronessa Annina, in una foto del gennaio del 1913 


